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Alcune considerazioni sopra i concimi e le concimaje. 



I. Nello stato naturale della vegetazione , le piante si nutrono 
soprattutto di avaozi di altre piante e di animali. Ma gii avanzi 
animali, siano escrementi, siano cadaveri, provengon sempre da 
vegetabili; perocché i carnivori fan loro* pasto degli erbivori. Ond'è 
che la fecondità vegetativa della terra è mantenuta con l'aiuto di 
una continua circolazione della materia organica operantesi fra le 
piante mutuamente considerate, fra le piante e gli animali. Ma tutti 
gli avanzi organici si corrompono prima di passare in nutrimento dei 
vegetabili, ed i prodotti volatili disperdoosi uell'aria atmosferica; 
d'onde sono ritolti dalle piante, parte direttamente per l'assorbimento 
degli organi che vivono sopra a terra, parte indirettamente dalle radi- 
ci dopo il loro incorporamento alla terra. Lo sfacelo adunque delborpo 
di un essere vivente genera diversi prodotti , di cui quali son fissi, 
quali volatili ; ma s\ gli uni come gli altri tornano per diverse vie a 
nutrire le piante. Ora questo naturale stato della vegetazione viene 
sconturbato quando l'uomo vi si tramelte a regolarlo per farne suo 
prò. Egli porta via dal campo la maggior parte dei prodotti vegetali ; 
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e se gli restituisce del già tolto una parte mediante i letami prove- 
nienti dal passaggio di alcuni di loro pel corpo del bestiame , la 
restituzione è ben incompiuta perchè il meglio è andato in carne, 
in latte , ec. Di qui là necessita di mantener feconda la terra nello 
stato di coltivazione ricorrendo all'uso dei seguenti artifizj : 0 in- 
frammettere fra cultura e cultura tanto lungo riposo che la terra 
possa ristorarsi del perduto e disporsi a nuova produzione indu- 
striale ; ovvero sostituire alla naturai circolazione della materia or- 
ganica una circolazione artificiale in un giro più ristretto col ripor- 
tare nel terreno tutte quelle sostanze che vi tornerebbero nelle 
condizioni naturali ; e perciò non solamente gli escrementi prove- 
nienti dalla digestione delle erbe e delle paglie, ma eziandio gli 
usciti dei cibi animali e delle granella , eziandio i cadaveri di al- 
cuni dei morti animali. È così che la letamazione artificiale s' in- 
tegra e tiene il luogo della naturale. Ne chiameremo in prova i 
fatti ; e non già i piccoli resultanti da singole sperienzuole il più 
spesso fallaci e sempre poco concludenti , ma i grandi che si com- 
piono in condizioni normali dell'industria di paesi svariatissimi. 

Questi fatti ci dimostrano che ad esercitare una coltivazione attiva, 
tale , cioè , che porga dei prodotti copiosi ogni anno , non bastano 
gli ordinarj concimi di stalla ottenuti dai fieni e dalle paglie; e 
quindi convenire la giunta di escrementi proceduti dalla dige- 
stione di granella o di carni , o sivvero l'uso delle granella intiere, 
del lupino per esempio ; o delle granella , da cui siasene spremuto 
l'olio f come sono le panelle ; e finalmente le stesse parti animali , 
come sarebbero il sangue disseccato, il nero di raffineria, le cri- 
salidi di bachi da seta ec. 

II. Rintegrato però il cibo normale delle piante , il concime 
normale, quanto alla sua composizione, secondo le leggi naturali, 
che l'osservazione ci mette in luce, è^da vedere in secondo luogo 
il processo di apparecchiamento del cibo stesso perchè venga de- 
bitamente assimilato dalle piante. Industriamoci pertanto di chie- 
dere alla osservazione dei fatti qualche lume in proposito. 

È certo che nello stato naturale della vegetazione i cibi delle 
piante si corrompono e disfanno per incorporarsi a grado a grado 
colla terra, in cui le piante medesime stendono le proprie radici. Le 
acque piovane ajutano questo incorporamento, ma sol di una parte 
dei prodotti della corruzione : del rimanente ne va via con le acque 
stesse, che lavano la superficie del suolo , ne va nell'aria. Adunque 
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nella preparazione naturale dei cibi, che dispongonsi ad essere assi- 
milati dalle piaute , vi è una perdita. Èdessa necessaria? Lo cerche- 
remo quanto prima. 

Nella nutrizione degli animali accade pure lo stesso ; perciocché 
abbiamo sempre lo sterco , in cui vengono fuori del corpo molte so- 
stanze alibili. Ed alquante delle preparazioni, cui si sottopongono 
gli alimenti dell' nomo per disporli ad una più facile digestione, fanno 
perdere , anco prima di usarli, una parte delle materie alibili in ag- 
giunta a quelle che escono dal corpo sotto forma di sterco : son di 
questo numero la fermentazione del pane e delle bevande, la cot- 
tura di alcuni cibi ec. Ci si presenta perciò a definire una quistione 
pur grave per la pratica , ed è questa: Se nei naturali processi della 
nutrizione degli esseri viventi la preparazione delle materie assimila- 
bili non si scompagna da una certa perdita, la quale è quindi da giu- 
dicarsi inevitabile ; se nella nutrizione naturale dei vegetabili questa 
preparazione suolsi compiere dapprima all'aria libera, e poi nel seno 
della terra con grave perdita di materie alibili, che cosa possiamo far 
noi per procacciare la stessa preparazione in condizioni tali da favo- 
rirla nell'atto stesso che se ne attenui la naturale perdita? Vediamo 
di mettere anco in maggiore evidenza Tentila della quistione svol- 
gendone alcune conseguenze. 

III. La più parte degli agricoltori adopera i concimi fermentati 
in vario grado si , ma pur sempre fermentati. Ora non è da met- 
tere io forse che da tale fermentazione derivi una perdita propor- 
sionata alla entità della patita fermentazione : vi è la bilancia del 
chimico a dimostrarla. Ma qual conseguenza siam noi abilitati a 
dedurre da ciò? Per avventura che torni meglio di adoperare i 
letami non sì tosto levati dalla stalla? No dicerto; chè tra- 
passeremmo i limiti della logica. Il problema è qui molto più 
intrigato che nella prima vista non apparisce a taluni. Mettiamo 
pure da banda gii altri inconvenienti dell'usare i letami freschi , 
e già ben conosciuti dai pratici , cioè : la ineguaglianza e difficoltà 
del distribuirli sul campo , di sotterrarli ec. , e stiamo dentro 
all'attuale discussione , vale a dire nella considerazione della per- 
dita dall'aspetto della sua intrinseca utilità o del suo intrinseco 
danno. I fatti universali mostrano nel caso presente che tutti i 
cibi soggiacciono ad una perdita nel processo della loro assimila- 
zione ; se non rhe rispetto agli animali ciò avviene principalmente 
nell'apparecchio digestivo , e rispetto ai vegetabili nella terra o 
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sopra alla terra. Ma qui si affaccia il seguente dubbio. Nello stato 
naturale, gli avanzi organici non possono penetrare nel terreno 
cne a poco per volta e disfacendosi ; ma non è forse più ragione- 
vole il presupporre che cotesto disfacimento operandosi in seno alla 
terra, i prodotti vi restino imprigionati più facilmente che non fuori 
di essa andando in prò delle acque che li porta ri via, in prò dell'aria, 
in cui si perdono quelli che han natura volatile ? Così in astratto 
parrebbe anco a me ; se mi vi faccio però più addentro , no; c 
sento il bisogno di nuove prove intorno alle risposte ai quesiti se- 
guenti : Nel processo naturale dell'apparecchiamento dei cibi delle 
piante, qual è il grado utile di corruzione, quale l'ulteriore dan- 
noso? Ammesso ancora, il che non mi pare nè ragionevole, nè 
provato , che niente si perda del concime sotterrato , non è per 
me un grave danno se le materie atibili vi restano inoperose per 
anni a causa del difetto di convcnevol preparazione ? In questi ul- 
timi tempi un chimico celebre , Boussingault , è venuto a dirci 
che per esperienze fatte da lui resulta che la terra può produrre • 
troppo meno che non indicherebbe la proporzione delle materie azo- 
tate in essa contenute; e che perciò bisogna ammettere due stati beo 
diversi dall'azoto : l'assimilabile ed il non assimilabile. Partendo da 
questo caposaldo, se pure si voglia reputare come tale, arriveremmo al 
doverci chiedere: Ma quando amministriamo i concimi freschi, met- 
tiamo noi dentro alla terra l'azoto in istato tanto meno assimilabile 
che non quello dei conci fermentatila risolverci piuttosto a subire 
la perdita proveniente dalla fermentazione ? Il Boussingault aggiun- 
ge: questo azoto inassimilabile in progresso di tempo cangerà na- 
tura : lo suppone , ma non lo prova. E fosse pure : dopo però quanto 
tempo? il tempo è denaro , Time ii money , secondochè ammonisce 
argutamente un proverbio inglese, cioè del popolo calcolatore per 
antonomasia. Come agricoltore io ho bisogno di poter contare sopra 
gli effetti del mio concime: anco il solo indugio, potesse pur de- 
terminarsi esattamente, è una vera perdita. Sarà questa maggio- 
re, sarà minore di quella della fermentazione? ci mancano i dati 
per giudicarlo. Ma inoltre: o che il concio nella terra serbasi sic- 
come in un vaso ermeticamente chiuso? No davvero; che anzi se ne 
perde continuamente, che che ne abbia detto il Liebig , e molti al- 
tri , prima e dopo di lui , senza avere nissun risguardo a quel che 
succedo nell' industria agraria. 

Che cosa ha fatto il Liebig? Ha preparato della terra bene smi- 
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nuzzata , ne ha empito dei filtri , e vi ha versato sopra talune 
soluzioni. Ma io chieggo in grazia : è così che adopransi i concimi 
in agricoltura ? 0 eh' è da queste esperienze che hanno da venire i 
precetti dell'arte? Se spargete i concimi freschi , non potete farlo 
che avanti alle stagioni delle pioggie acciò si macerino ed incor- 
porino alla terra. Ora provate a stendere del letame fresco sopra 
al suolo , e poi ad ararcelo dentro : in luogo di terra stacciata , 
troverete zolle ; in luogo d' innaffiamento con soluzioni , troverete 
cialde di concio alla rinfusa fra le zolle, pel cui vespajo le acque 
piovane passando lavano il letame e portan via il succhio nelle 
fosse di scolo. Ed i prodotti volatili della decomposizione non si 
esalaoo forse in parte traversando il vespajo dalle zolle? Ma ciò 
non è tutto. Poniamo sminuzzato il concio ed incorporato alla 
.terra per quanto far si può in pratica: Benone. Ariamo di estate, 
dopo i ricolli, il nostro terreno, e mettiamo all'aria la terra 
mista ai minuzzoli di concime: il sole adunque non ne tirerà 
i prodotti volatili della decomposizione? Vengono le piogge autun- 
nali quando questa terra sarà lievitata dalla sferza del sole: non 
porteranno a galla i minuzzoli del concime assieme al fiore della 
terra? Ma sia pure una soluzione ciò che adoperiamo à concime : 
siano le urine della stalla in Giugno quando la pellicola della terra 
è assetata , e si beve tutto il liquido sparsovi sopra. Ma , o che 
non si sente , in passandovi da presso e per parecchi giorni, 
l'odore del bottino, specialmente nelle ore vespertine? E questo 
odore non ci accerta che dell'azoto ne sfiata parecchio? Adunque , 
se non è punto da ammettere che il concime serbisi in terra senza 
perdita , ci è anco da aggiungerla al danno della inassimilabilità 
di una parte di esso concime avanti di giudicare comparativa- 
mente delle utilità e dei danni dei letami freschi e dei fermentati. 

Se poi si uniscono ai detti (Janni, dei concimi freschi, quelli che 
provengono dalle difficoltà di amministrarli , dal dipenderne l'effi- 
cacia dalle sempre incerte pioggie ec. , intenderemo come gli agri- 
coltori di ogni tempo e di ogni luogo siansi accordati nell'ammini- 
strare i letami dopo di averli assoggettati ad un certo grado di 
fermentazione , il quale imita in qualche modo il processo naturale 
dell'assimilazione dei cibi. 

IV. Il che fermato, facciamoci più addentro nella questione ri- 
cercando nel complesso dei fatti fornitici dalla osservazione qual 
grado di fermentazione sarà utile , e come e dove converrà com- 
pierla. 

Digitized by Google 



Nello stato naturale della vegetazione , la terra suol esser co- 
perta di piante, alla cui ombra gli avanzi organici si sfacetano e 
filtrano sotto. Questo processo di scomposizione è lento, e si di- 
lunga dalla fermentazione viva che rivelasi per un notevole au- 
mento di calore. La corruzione perciò naturale tien più della 
macerazione che della fermentazione calda : con le vicende della 
temperatura dell' aria ambiente , con le vicende del secco e del- 
l' umido, le cellule vegetali si disgregano, si sminuzzano ed anco 
chimicamente alterate penetrano nella terra. Noi abbiamo a cercar 
d' imitare questo naturale processo per quanto possiamo. 

Nell'industria agraria i concimi si ammontano: è questa una 
necessità. Necessità per l 1 angustia dello spazio , necessità ancora 
per accelerare quella macerazione, che disgrega i letami e ne favo- 
risce in seguilo l'incorporarsi alla terra. Ma la fermentazione viva, 
che ne nasce, porta due differenze appetto al naturale sfacelo: dap- . 
prima una decomposizione più viva , e perciò stesso verisimilmente 
occasione ad una maggior perdita, e poi un divario nelle chimiche 
combinazioni, le quali hanno ad esser diverse in tanta diversità di 
circostanze. Tramezzo alla mancanza di osservazioni sicure intorno a 
tutte queste cose, non possiamo per fermo definirle accertata mente. 
Dobbiamo pertanto avvicinarci al vero per indiretto. Il letame do- 
vrà essere senza dubbio ridotto a pasta omogenea per distribuirlo 
bene ed uniformemente, e per incorporarlo alla terra : qui non c'è 
questione ; deve ancora aver subito un processo di scomposizione 
perchè venga apparecchiato alla assimilazione. E quale sarà ? qui 
ha principio l'incertezza. Cominciamo dal mettere in sodo che 
ammucchiando il letame possiamo raccostarne la decomposizione 
ai naturali processi moderandola mediante l'inumidimento; e se 
tuttavia si mantiene sempre viva , una buona parte dei prodotti 
è ritenuta dalla massa medesima. Ma ne avremo noi un cibo cuci- 
nalo , dirò così, nel modo dei processi naturali, e bello ed ap- 
parecchiato all'assimilazione? Esaminiamo i fatti che abbiamo in 
proposito. 

V. È certo che la corruzione delle materie organiche, massima- 
mente vegetabili , deve procedere con certe norme perchè ne resulti 
un cibo assimilabile alle piante coltivate. Infatti le erbe, che marci- 
scono sotto all'acqua, e che formano la torba , non sono adoperabili a 
nutrimento nello stato predetto. Ma I' esperienza ha mostrato che 
non è da dirsi il medesimo rispetto agli avanzi organici ammuc- 
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cbiati e fermentati ; talmentecbè siamo dalla medesima assicurati 
che la maturazione dei letami per fermentamento può convertire 
in assimilabile la materia di essi letami. Anco ciò avviene dei con- 
cimi liquidi ; poiché è pratica generale di lasciarli nelle conserve 
alcun tempo a maturare prima di farne uso. Raccogliendo le cose 
osservate diremo: Se tanto nei processi naturali di nutrizione dei 
vegetabili quanto negli artificiali si è sperimentato utile di far 
maturare i concimi; se per questo maturamente giova soprattutto 
la macerazione accompagnata da un certo grado di fermentazione , 
ne conseguita che la via da tenere per custodire i nostri letami 
di stalla sia quella di ammucchiarli in luogo ombroso, temperan- 
done la fermentazione e tenendoli inumiditi per facilitare la ma- , 
cerazione. Allorché il letame siasi tanto macerato ed alterato che 
le paglie abbiano perduto tenacità e mutato colore; allorché esse 
paglie siansi talmente incorporale allo sterco da formare una pasta 
omogenea di uniforme tinta bruna, il letame può giudicarsi ma- 
turo. Ma i fatti non mostrano che molti agricoltori adoperano i 
letami triti per lunga fermentazione? In certi casi è così per 
particolari ragioni , che passeremo a breve rassegna. 

Sono gli ortolani che adoperano i concimi più triti. E ciò per- 
chè nella loro coltivazione continua e diligentissima han bisogno 
di conci quasi in polvere perchè tutte quelle loro lavorazioni del 
terreno riescano appuntino , e perchè le piante si avvantaggino 
tanto da porgere dopo breve tempo il loro prodotto. Non e egli la 
stagione estiva quella, in cui gli ortolani spiegano la loro maggiore 
attività ? Or come volete che in quel tempo si rendano efficaci i 
concimi se non sono tritissimi? 

Gli agricoltori, i- quali adoperano pochi concimi, non possono 
darli altrimenti che triti , acciò riesca di distribuirli uniforme- 
mente , e spesso nei posti medesimi , dove mettono i semi. Chi 
mette il letame in formelle, nei solchi o sulle porche avanti di spar- 
gervi il seme , non può adoperarlo che trito. I concimi triti adun- 
que si attengono a certe peculiari circostanze di coltivazione ; ma 
dove le letamazioni son copiose e si effettuano per erbai autunno 
vernini, o per fave, o per patate ec. : l'osservazione mostra che 
si fa uso utilmente dei letami maturati insino al grado , di cui ho 
di sopra favellato. 

Ed in proposito di questi conci più o meno triti debbo com- 
battere un errore troppo comune a coloro , i quali , non osservando 
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i fatti agrarj , ma movendo da principi astratti , pensano che i 
concimi pagliosi siano da adoperare nelle terre compatte perchè 
aiutano a scioglierle. Quel che ci è di vero di tale scioglimento si 
è , che ridotto il concime paglioso a miouzzoli , con V andare del 
tempo, ed incorporato che sia alla terra, contribuisce realmente a 
scioglierla. Ma si vede che questo benefico effetto non è prodotto che 
allorquando i letami pagliosi sonosi già tritali nel terreno, non 
punto allo stato lor grossolano. Che accade egli mai infatti adope- 
rando concimi pagliosi nelle terre compatte? Queste nel lavoro 
vanno in zolle, fra le quali resta il letame a cialde: o che può 
dirsi che in siffatto modo la terra ne sia più sciolta veramente ed 
utilmente ? No per certo. Questi concimi grossolani possono non 
nuocere soltanto quando si sotterrano prima del verno per una 
sementa di primavera : nel frattempo si macerano per le pioggie 
in guisa che i lavori di primavera li trovano in istato tale da ope- 
rarne il rimescolamento con la terra delle zolle già risolute. Se al 
contrario li sotterrate di Aprile o di Luglio, nell'atto della sementa 
del granturco ec. o degli erbai, vi avvedrete del vostro preteso 
scioglimento. 

VI. Quel che abbiamo detto dei concimi , ha lastricato la no- 
stra via per definire quali debbano essere le fondamentali dispo- 
sizioni delle concimaie per ottenervi gli effetti di sopra notati. 

La concimaia sia tale da potervi ammontare il concime, procac- 
ciandone il matura mento colla minor perdita possibile. Ed a ciò 
conferiscono le seguenti condizioni: 4.* Copertura della concimaia 
e chiusura da tre lati ; 2 ° fondo a tenuta ; 3.' serbatoio che ne 
riceva il colaticcio. 

Abbiamo già detto che l' inumidimento del letame ne facilita 
la macerazione , e quindi il matura mento. Ora che cosa accade egli 
mai nelle concimaie scoperte? Che il concime vi si dissecca nella 
stagione, in cui avrebbe maggior bisogno di essere inumidito, men- 
tre nelle coperte e chiuse da tre lati basta il colaticcio stesso del 
letame levato dalla stalla giorno per giorno ad inumidire il sotto- 
stante. Ho una stallata di circa a 24 capi vaccini , e trovo che 
in consimile concimaia non ho mai bisogno d'inumidire il monte, 
sinché lo vado innalzando, perchè il colaticcio giornaliero non sol- 
tanto basta a questo effetto , ma mi porge una dozzina almeno di 
botti da 18 ettolitri l'una di liquido per anno, che ne levo per 
riporre uella conserva delle urine. E ciò avviene perchè non pene- 
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trando nella concimaia nè sole nò vento, l'umidii?! non n'è attirata 
e dispersa. Si dira : inumidite il vostro letame Ma con che? Il cola- 
ticcio non basta in estate, perchè svaporato: non resta che ricorrere 
all'acqua. Per questo occorre di avere un pozzo vicino; ed ecco 
spesa che si può risparmiare con le concimaie coperte. Nei climi 
settentrionali Testate corre meno calda e più umida che fra di noi, 
e perciò il caso cambia alquanto ; ma nel nostro paese i fatti parlan 
chiaro. E poi nel verno che fare della tanta acqua, la quale filtrando 
per le masse del letame va nei serbatoi? A conservarla per Testate, 
si richiede uno smisurato bottino; ad adoperarla via via, non se 
ne ha spesso dove per lo stato delle terre, e poi vi si porterebbe 
poco più che acqua schietta ; a farla traboccare, si dilavano i con- 
cimi senza verun prò. La questione può essere dunque di torna- 
conto per la spesa di costruire una concimaia coperta, a tenuta , e 
chiusa da tre lati. Per questo rispetto ciascuno faccia i suoi conti ; 
e quanto al mio è il seguente. Una concimaia , come la mia ch'è 
allogata nel corpo del fabbricato rurale, può valutarsi intorno 
a 600 lire. Ora levandone circa a 216 ettolitri di colaticcio 
all'anno, ne traggo per lire 70 in luogo di 30 che sarebbe il frutto 
del capitale impiegato. So bene che non tutto questo liquido sa- 
rebbe perduto nella concimaia scoperta; so bene che l'evapora- 
zione porta via più acqua che materie fertilizzanti ; nondimeno 
confrontando la spesa dell'una e dell'altra concimaia, il fruito 
dell'eccesso lo trovo nel solo risparmio di mano d'opera se voglio 
innaffiare il mio letame nei tempi, in cui non piove. 

L'esperienza mi mostra che in cosiffatte concimaie il letame si 
conserva ottimamente; e diventa omogeneo ed acconcio all'uso assai 
presto senza bisogno di rivoltolarlo , quando si faccia uso di let- 
timi non troppo grossolani ed in giusta proporzione. Ma ciò deve 
intendersi di quei casi , in cui il letame si possa spargere andan- 
temente sul campo, ed ararvelo dentro, qualche tempo prima delle 
sementi, e meglio ancora lorchè si adopra per culture sarchiate 
vernine. Ma se per contrario il letame si deve spargere a mano 
scarsa sulle porche o nel solco in tempo di sementa, ovvero in 
copertura , il letame non riesce assai trito e maturo senza risvol- 
tolarlo. Niente però osta a che si rivoltoli e manipoli quanto e 
come convenga nella detta concimaia ; se non che la sua capacità 
dovrà proporzionatamente aumentare, e perciò stesso la spesa. In 
economia rurale i procedimenti si collegano gli uni agli altri; sic- 
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cbè voi alterandone uno, sconturbate il resto. L'aver pochi concimi 
porta ad usarli a mano scarsa , e quindi allo slato trito ; il quale 
oltre a scemarne ancora di più la quantità , è cagione del bisogno 
di una concimaia proporzionatamente più grande. Ma io dico come 
final conclusione : che , quando si può , tornerà più utile di ado- 
prare i concimi mezzanamente maturati nella concimaia coperta , a 
tenuta , e chiusa da tre lati , sotterrandoli alquanto tempo prima 
delle sementi; ed in special modo per gli erbai autunno-vernini, o 
per le piante vernine da rinnuovo , segnatamente se da sarchiare. 

P. Cupparl, 



Dell' utilità e dei pericoli della scrittura agraria 

e dei rendiconti. 

L'azienda rurale è certamente da pareggiarsi ad una delle co- 
muni manifatture per ciò che concerne il suo generale organamento 
ed il lavorìo ; ond' è che una scrittura , la quale ne rappresenti 
Tessere e la vita industriale, torna non solamente utile, ma altresì 
necessaria. Tuttavia fa duopo di spiegarsi bene intorno a questo 
punto essenziale di rustica economia. 

Taluni opinano che una minuta scrittura agraria sia la bussola, 
il faro, dell'agricoltore; e che spogliando in fin d'anno i vari re- 
. gistri e compilando il rendiconto dell'annata , ci possano trovare 
dentro quanto occorra a regola dell'avvenire. Veramente costoro 
nella più parte son di quelli che amano di mutare da capo a fondo 
l'agricoltura usata nel circondario , e quindi debbono sentire mag- 
giore il bisogno di avere sott'occhio , come in uno specchietto, gli 
efTetti di questa ovvero di quella cultura , o nuova o condotta 
con metodi nuovi. Ma rispetto ai diversi casi è mestieri di fare 
delle importanti distinzioni. Quanto al condurre un'azienda coi 
metodi usuali , l'agricoltore sperimentato non ha bisogno per certo 
di aspettare la fine dell'anno, ed il rendiconto, per sapere se que- 
sta ovvero quella cultura , se questo ovvero quel procedimento , 
gli sono utili o dannosi ; che anzi via via che le faccende si effet- 
tuano , che i ricolti si compiono , il conto si svolge e chiude nella 
sua testa. 11 rendiconto finale e minuto non può essergli gran cosa 
utile ; ed a provarlo rechiamo acconci esempi : prendiamo perciò 
la cultura del grauturco. Il rendiconto mi chiarisce che la spesa <*• 
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sarchiatura fu doppia di quella deiranno avanti, proporzione fatta 
delle superficie. Or bene : che ne conchiuderemo noi ? Niente di 
accertato ; perciocché la cultura è compiuta , e l'appezzamento 
di terra è già ricoperto di seminato di frumento : ogni traccia della 
fatta sarchiatura è scomparsa. Non è che nell'atto dello zappare 
che l'agricoltore , avendo sotto agli occhi lo stato della terra più 
o meno zollosa , più o meno infestata di erbacce, più o meno dura, 
giudica giorno per giorno della quantità e della qualità del lavoro 
fatto io confronto dei mezzi impiegati e della spesa. Si dica il 
medesimo degli effetti comparativi dei lavori , delle letamazioni , 
degli avvicendamenti, ea Voi avete lavorato profondamente il vo- 
stro terreno nello apparecchiarlo a granturco ; l'avete anco conci- 
mato a larga mano. Se non che la pioggia lo colse quaudo gli 
acquai non erano ancora aperti ; se non che fu assolcato e semi- 
Dato quando non era in tempera, ec : la scrittura non vi dicendo 
niente di tutto ciò può farvi tirare conseguenze false. Per ayere 
una guida a ben coltivare , non son le cifre della scrittura che 
occorre esaminare e studiare, ma giorno per giorno i campi, 
le faccende, le fasi della vegetazione, ec. Credere che un lavoro 
computistico porga le cognizioni agrarie occorrenti a ben coltiva- 
re, è Terrore più insigne e nocevole. Ma presuppongasi che si 
tratti di cultura nuova. Allora sono necessari appunti più minuti 
non solamente di cifre, ma di particolarità culturali, raccolte però, 
descritte e poi interpretale da chi le ha osservate, cioè dal colti- 
vatore. 

Tutto quello sciupìo di carta e di tempo che fanno taluni nel 
registrare minutissimamente ogni cosa concernente ciascuno appez- 
zamento di terra , cui danno una personalità distinta , non reca 
alcuna verace utilità, se non ai novizi che imparano l'arto. I qua- 
li, obbligati a notare tutte le minuzie, si avvezzano all'osserva- 
zione dei fatti rurali ed alla loro riduzione in numeri * ma a patto 
che le particolarità siano raccolte, notate e valutate dai medesimi. 
Persuadiamoci bene di questo: che i fatti sondo cose concrete, non 
si adattano mai bastevohnenle ad un adeguata descrizione. Resta 
sempre dentro qualcosa , per cui non possono bene venire apprez- 
zati che da colui , il quale gli ha raccolti. Ma la scrittura agraria, 
per le conseguenze da tirarne, ha gravissime difficoltà, le quali non 
possono agevolmente vincersi che da agricoltorifgià esercitarsi mi, 
c che assistano al quotidiano svolgimento dei fatti che la scrittura 
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deve rappresentare in cifre. È questo lo scoglio, contro a cui bat- 
tendo fanno naufragio tutti coloro , i quali persuasi che con i libri | 
e la scrittura agraria possono diventare agricoltori e condurre im- 
prese rurali, cominciano dal fare di bei rendiconti fantastici, coi 
non tarda a succedere una triste; realtà. Vale perciò ben la pena 
che tale scoglio sia messo allo scoperto. 

Perchè in fine d'anno si possa venire in chiaro del ] stono 
industriale di un'azienda, occorre sapere: \ .° il punto di partenza, 
cioè pi' inesseri di tutte le sue parti al principio dell'anno; 2.° il 
complesso delle entrate e delle sp^se nel corso dell'anno stesso ; 
3.° gì' inesseri di tutte le parti alta fine dell'anno. È la. medesima 
cosa, di ogni altra manifattura ; anzi di ogni picciola industria. Se 
anco avete un negozietto di tele, non venite a capo di conoscere 
il guadagno o la perdita di un'annata senza i dati antedetti. Ora, 
la più grave difficoltà della scrittura agraria sta appunto nella 
valutazione degli inesseri. Se conducete un negozio di zuccheri, 
di tele ec. potrete, e stabilire il vostro inessere, pesar questi, mi- 
surar quelle , apprezzandone anco con molta giustezza la respet- 
tiva qualità t e quindi il valore. Per mala ventura non è il mede- 
simo degli inesseri di un'azienda rurale ; e per restarne persuasi 
basta passarli a rassegna. 

Perciò che spetta all' inessere del bestiame, degli attrezzi, dei 
mangimi e lettimi riposti , dei letami e dei prodotti in magazzino, 
la cosa non ha tanto gravi difficoltà. Certamente non può prezzarsi 
una bestia non preparata al mercato, o uno strumento rurale, come 
si farebbe di un rotolo di tela o di una botte di zucchero; ma 
infine la stima è possibile eoo una soddisfacente approssimazione, 
qualvolta si faccia da persone spassionate. La quale condizione è 
necessaria; perciocché colui, che compila un rendiconto, special- 
mente se destinato alla stampa, propende anco in buona fede, 
ad ingrossare tutti pi' inesseri; e non solamente del bestiame, dei 
letami , degli attrezzi , ma ancor del grano , dell'avena , ec. , che 
hanno un prezzo corrente più certo. Un po' d'illusione sulla qualità, 
un altro po' intorno ai prezzi , i quali sperando che crescano riten- 
gonsi come cresciuti, tutto ciò gonfia gì' inesseri: chi scrisse quod 
volumus, facile credimus , conosceva per sicuro il cuore umano. Ma i 
punti più difficili, e che aprono l'adito ad illusioni innumerevoli, 
sono i seguenti : La riduzione della superficie ; le nuove coltiva- 
zioni ; la fertilità introdotta nel suolo ed attualmente rimastavi; i 
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così detti miglioramenti di ogni specie. Discorriamone un po' par- 
atamente. 

Voi intraprendete un miglioramento qualunque : riduzione di 
superficie; scavo di fossi di scolo; nuove piantagioni ; nuovi mu- 
ramenti , ec. Or bene: che farete nella vostra scrittura e nel rendi- 
conto? I più vi registrano le spese relative nei respettivi inesseri 
ad aumento di valore del fondo. Qui sta la secca pericolosa. Se 
voi vi siate bene apposto nell' immaginare e mettere in atto il 
vostro preteso miglioramento; se l'avete fatto nei debiti tempi 
e modi con la maggiore economia, la vostra partita può essere 
giusta : può anzi riuscire inferiore al vero valore, di cui avete 
siffattamente migliorato il fondo. Ma se vi è accaduto tutto in con- 1 
trario? Quanti possidenti non fan capo al fallimento a forza di 
migliorare, a senso loro, i propri fondi ? Spianate dei poggi e col- 
male delle vallette a furia di braccia e di bovi come ho visto fare 
a taluno; correggete un terreno argilloso, trasportandovi la sabbia 
con le carra ; stritolate una rupe per piantarvi un uliveto. ... e 
passatene la spesa ad aumento di valore del fondo: all'aspettare 
del frutto od alla vendita della possessione ve ne avvedrete. 

Ma ecco una piantagione nuova, il cui frutto indugerà in 40 anni. 
Lavorate , concimate, forse ci seminate dentro, e riportate il deficit 
annuo in aumento del valore della piantagione, che ve ne avrà a 
compensare col suo futuro fruttato. Lo farà essa per l'appunto? È 
questa una delle principali sorgenti d' illusioni , tanto più pericolosa 
in quanto la prova del fatto indugia troppo a venire innanzi. 

La fertilità introdotta nel suolo è anco uno dei più ovvii scogli . 
di coloro che dicono di coltivare, ma senza dimorare nell'azienda. 
I ricolti di un appezzamento non souo essi sufficienti a saldare il 
conto? Ecco che viene in acconcio la fertilità rimasta nel terreno; 
la quale , non si vedendo , porge ampio confine all' immaginativa. 
Ci ho messo tante carrate di concio, contenenti questo numero di 
chilogrammi di azoto (e qui se ne gonfia la quantità e la qualità); 
ci ho fatto i tali lavori, il cui bonificamento, rispetto alla fertilità, 
equivale certamente a tanto ; vi ho avuto la tale cultura fertiliz- 
zante (la quale, non riuscendo, non avrà portato veruno effetto 
bonificante ) , che posso stimare per un tanto , ec. Ora , stando il 
male che la carta , su cui si registrano le partite , è troppo docile 
e non può dire: alto là, avviene che la ferii I ita fittizia si accumula 
tanto che pare strozzi con l'eccesso le povere piante , le quali non 
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la rivelano con l'aumento proporzionato del loro prodotto. Per qual- 
che aono T illusione dura : nel corrente se ne addebita il soverchio 
asciuttore , nel vegnente il troppo umidore , nel sopravvegnente la 
nebbia .... ma alla fine ? Alla fine , se la perseveranza regge , si 
comincia ad aprire un occhio ; ma il più spesso non è che troppo 
tardi. 

Raccogliamo e concludiamo. La scrittura agraria è utilissima al- 
l'agricoltore , ma quella soltanto che può mettergli sotto agli occhi 
l'essere della sua azienda e le cose più importanti, che concernono 
il lavorìo della medesima nel corso dell'anno. Le partite via via 
debbono essere registrate, e poi confrontate e valutate dall'agricol- 
tore. Chi è novizio nell'arte non l' imparerà mai immaginando su 
libri un sistema di coltivazione, facendolo eseguire da un salariato 
qualunque, e poi almanaccando sulle cifre registrate alta peggio da 
chi è stato preposto alla esecuzione del detto sistema intenden- 
dolo ancor meno di colui, che Io ha immaginato. Questa scrittura 
non avrà alcun utile significato ; ed il rendiconto , che vi si com- 
pila sopra , non può essere che immaginario. Per tenere una scrit- 
tura agraria utile , e per compilare un rendiconto che possa gio- 
vare a qualcosa , è mestieri che colui , il quale vi si accinge , sia 
un agricoltore consumato , se non vuole ingannare sè medesimo e 
coloro, che, non essendo agricoltori, possono credergli. Ora non si 
diventa agricoltore ( e questa è la conclusione ultima ) leggeudo 
libri e considerando fantastici rendiconti, ma stando nelle aziende 
e studiandone quotidianamente quel che ci è e tutto quello che vi 
accade. P. Cuppari. 



Gli aratri ripuntatori inglesi in Toscana. 

È noto che in Inghilterra alcuni agricoltori usano di ripuntare 
il fondo del solco tracciato dall'aratro; e ciò mediante un ar- 
nese, il quale porta una vangheggina orizzontale alla estremità di 
un'asta verticale. Colali ripuntatori smuovono però soltanto la terra 
senza rovesciarla , ma lasciandola nel fondo del solco stesso , cui 
poi si soprappone la fetta tagliata e rovesciata dall'aratro. Adunque 
l'aratro ed il ripuntatore lavorano l'uno dopo l'altro : quello taglia 
e rovescia la fetta della corteccia del suolo, mentre il ripuntatore 
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smuove il terreno di sotto al luogo , di dove è stata già levata la 
fetta , prima che venga occupato dalla fetta seguente staccata dalla 
strisciolina di suolo che sta accanto. Ora perchè la terra venga la- 
vorata in modo lodevole e confacente alla uniforme distribuzione 
delle radici delle piante , occorre che siano sommossi andantemente 
i due strati del suolo, quello cioè dove ha operato l'aratro e quello 
rotto dal ripuntatore. A questo fine è necessario che fra le due 
larghezze, del vomere dell'aratro, cioè, da una parte, e della van- 
gheggia de! ripuntatore dall'altra, ci sia tale relazione che questo 
possa squarciare una strisciolina del fondo del solco eguale alla 
fetta tagliata e rovesciata dall'aratro. Di che è anco facile persua- 
dersene considerando che, a lavorare un campo, tante volte vi passa 
il ripuntatore quante volte l'aratro. Ma le larghezze delle striscio- 
line lavorate dai due arnesi sono proporzionate alla larghezza del 
vomere dell'uno e della vangheggia dell'altro. Dico proporzionate, 
ma non eguali; perciocché chi s'intende di lavoro di aratro ad un 
orecchio , che chiamasi coltro in Toscana , sa bene che la fetta 
suol essere alquanto più larga che non il vomere : per questo di 
più la delta fetta è strappata e non tagliata. E tale strappamento è 
favorito dal vano del solco precedente, dalla cui parte rovesciandosi 
la terra già tagliata basta il movimento di torsione della fetta, ope- 
rato dapprima un po' del vomere e poi soprattutto dall'orecchio , 
per istrappare quella parte di terra non recisa dal vomere. Ma tutto 
ciò non accade se non quando rimane angusta la porzione non 
tagliata ; quando cioè la larghezza della fetta eccede di poco quella 
del vomere : di cinque centimetri od in quel torno. Vediamo ora 
quel che deve accadere del lavoro del ripuntatore. 

La sua vangheggia è tanto più stretta del vomere dell'aratro , 
il quale è passato innanzi , che non gli sarà possibile di smuovere 
una eguale strisciolina di suolo. Che ne dovrà egli mai accadere? 
Che il ripuntatore romperà una lenzetta di suolo , sopra ai cui 
lati resteranno, a lavoro finito, due pancaccioli di terra soda. Se 
questi pancaccioli fossero di circa a cinque centimetri, potrebbero 
venire sforzati e rotti via via dalla vangheggia del ripuntatore , 
costretta ad agire anco per fianco a farsi strada nella terra ; ma 
quando son troppo massicci , V effetto non può ottenersi. Ora è 
da notare che gli aratri inglesi hanno vomeri talmente angusti che 
la vangheggia dei loro ripuntatori è capace di sforzare i pancac- 
cioli di terra soda molto più facilmente che non avviene con le 
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proporzioni dei uostri piii comuni arnesi aratorj. Ne procede che 
qualora non si guardi alla proporzione , di cui ho ragionato, lo 
stato dei due strati di terra lavorati dai due strumenti sarà come 

V indica la seguente figura ; in cui lo strato superiore è rotto an- 

• 

• 

dantemente in fette indicate dalla lettera a, mentre lo strato infe- 
riore è rotto parzialmente negli spazj b fiancheggiati dai pancac- 
cioli sodi c. Ora ognuno intenderà ottimamente che questa dispo- 
sizione del suoJo non solamente nuocerà alla distribuzione delle 
radici delle piante, ma ancora allo smaltimento delle acque di 
scolo , le quali per mancanza di sfogo si renderanno morte nelle 
caselline lavorate dal ripuntatore. E qui si noti che gli effetti di 
questa disposizione sopra la terra stessa, e sopra le piante, saranno 
ben diversi , secondochè si tratta di piani quasi orizzontali , o di 
terreni in pendio. In quest'ultimo caso, eh' è comunissimo in In- 
ghilterra , colali strappi del terreno di sotto a quello arato, servono 
quasi di fogne , dove l'acqua superflua cola , ed a norma della 
china si smaltisce; mentre nei piani orizzontali, o quasi, avviene 
che l'acqua vi si raduna , ma rendendosi poi stagnante; Nelle no- 
stre condizioni i campi sono disposti artificialmente iu pendio verso 
le fosse di scolo. Ora nel lavoro di rinnuovo a vanga , ovvero a 
coltro, lo strato lavorato deve avere per tutto la stessa massic- 
cezza ; di guisa che il sodo di sotto formi una superficie del me- 
desimo pendio verso le fosse di scolo. Allora l'acqua piovana in- 
filtrasi nello strato lavorato; e giunta al sodo, vi scorre sopra 
inviandosi alle fosse di scolo. Questa economia delle acque super- 
flue è turbata da una ripuntatura mal fatta. La mia conclusione 
è questa : si accerti l'agricoltore dello stato, in cui è lasciata la terra 
dal suo ripuntatore nelle terre di piano; e se trova la descritta 
disposizione, si appigli piuttosto al partito di adoperar i suoi bovi 
ad arare la terra più profondamente, senz'altro, tutte le volte che 
la qualità dello strato profondo non lo vieti. 

P. CUPPJJU. 



Tip. Ui !U tclliui e C. alla Galileiana. 

Digitized by Google 



